
Storie di famiglia
Quel grande sogno di provincia
nell’«Italietta» di età giolittiana

Vasco, che andava al massimo
nella Modica dell’Ottocento
Giacomo Vasco detto Turiddu, un genio con la terza elementare

l’anniversario Biagio Pace, l’aeroporto e l’antica Kamarina
Comiso. Politico lungimirante, fu un archeologo determinante nelle missioni di scavi anche a Creta e Rodi

AMELIA CARTIA

n principio fu la luce. Quella di Gia-
como Vasco era una vocazione,
un’attrazione inalienabile, una ra-

gione di vita. Lui, per vivere scelse la lu-
ce. Fu lui a portare nella città di Modica
e nei Comuni limitrofi l’elettricità, fu
lui a inventarsi una catena di negozi di
articoli elettrici là dove in tutte le case
ogni sera s’accendeva un lume a petro-
lio. E fu lui, soprattutto, a capire che il
futuro sarebbe arrivato attraverso uno
schermo.

«Ho voluto riprendere - racconta la
nipote Virginia - la storia di mio nonno
e affidare i documenti della sua vita
imprenditoriale all’Archivio degli Iblei
in primo luogo per i miei figli: perché
volevo che conoscessero la storia di
questo uomo dal tratto geniale, che
con un’istruzione da terza o quinta
elementare al massimo, è riuscito co-
munque a portare delle grandi novità

I
nella sua città».

Nato alla fine dell’800, Giacomo Va-
sco rivoluzionò tutto, a partire dal suo
nome: «Giacomo - dice la nipote - era
forse un nome troppo inconsueto per
l’epoca, lui trovava più comprensibile
presentarsi come Salvatore: era infat-
ti noto come Don Turiddu, e il nome
Giacomo lo mise poi al suo figlio più
piccolo».

«Mio padre - continua la Vasco - usa-
va dire che il nonno era aveva un’intel-
ligenza a trecentosessanta gradi: nulla
gli riusciva difficile. A Modica negli an-
ni ‘20 faceva il “Camauro” durante i fe-
steggiamenti del Santo Patrono San Pie-
tro: onorava cioè il Santo realizzando
sulla collina del Monserrato una instal-
lazione luminosa, raffigurante la tiara di
San Pietro, con le due chiavi del Paradi-
so incrociate, che si illuminava al pas-
saggio della processione. Una assoluta
novità, in un periodo in cui si usavano
ancora le candele. Dopo il negozio di

elettricità aprì un caffè, in centro, che
chiamò “Moderno”, dove ogni tavolino
era dotato di luci e di scherzi d’acqua:
una cosa che ci fa sorridere, adesso, ma
che all’epoca non si era mai vista. Ecco,
mio nonno secondo l’artigiano e scritto-
re Ficicchia, che lo cita nel suo “Vita di
un artigiano”, era uno Scienziato. Io tro-
vo più appropriato dire che era un in-
ventore, che nonostante la sua bassa
scolarizzazione sapeva come indu-
striarsi. A quei tempi lavoravano di cer-
vello, di braccia, di occhio: si poteva

ammirare in prospettiva dal corso il col-
po d’occhio del Camauro, e l’impalcatu-
ra di luci che mio nonno metteva sulla
vetrina del suo negozio. Secondo Ficic-
chia avrebbe cambiato il volto della città
con le iniziative che aveva. Voleva fare
una teleferica - che poi gli fu boicottata
-dalla via Mercè fino al colle Monserra-
to: un’idea molto innovativa, come tan-
te altre sue. Per fare un esempio: nella
sua casa sul Monserrato, per mettere in
comunicazione i campi terrazzati con
l’abitazione, si inventò un rudimentale
telefono, forse solo per avere l’agio di di-
re a mia nonna quando doveva comin-
ciare a preparare il pranzo! »

Con la modernità, don Turiddu aveva
un rapporto preferenziale. La sua pas-
sione per la luce e l’elettricità lo portò
ad aprire il primo cinematografo della
città, l’unico per lungo tempo.

«Il cinema - continua Virginia - fu
aperto nel 1926, in pieno centro, e pre-
se il nome di Moderno. La mentalità

del tempo portò a compiere una scelta
oggi opinabile: ovvero destinare a cine-
teatro un’antica chiesa, quella di san
Giovanni di Gerusalemme, che era usa-
ta dai Cavalieri dell’Ordine di Malta.
L’antica facciata fu purtroppo demolita
per far spazio al Moderno, in pieno sti-
le Liberty, e al suo interno mio nonno
installò congegni dai quali, dopo un op-
portuno comando elettrico e meccani-
co, uscivano nastri di tessuto colorato,
per festeggiare l’inaugurazione del Cine
Teatro. Da lì è passata negli anni tutta la
città, specie negli anni del Ventennio
durante i quali sul grande schermo pas-
savano il cinegiornale e i filmati dell’Isti-
tuto Luce».

Un problema non da poco per don
Turiddu, socialista e antifascista. «Non
poteva esimersi, e dovette uniformarsi.
Ma in qualche occasione rischiò l’arre-
sto per aver tagliato dei fotogrammi da
un cinegiornale di provenienza tede-
sca».

Testimone dei suoi tempi, la sala ha
seguito le usanze e le evoluzioni del
Paese intero: «All’inizio - ricorda infat-
ti la Vasco - a vedere i film andava solo
un pubblico maschile, poi con l’evol-
versi del costume si aggiunsero anche le
signore e le famiglie. I primi film proiet-
tati furono quelli muti, che venivano
accompagnati da una colonna sonora
suonata direttamente in sala, con un
vecchio grammofono che - sono sicura
- deve essere ancora in soffitta a casa dei
miei genitori».

Vennero poi il sonoro, il colore e la
contemporaneità. E con essa, i televiso-
ri che fagocitarono la vita del cinema.

«Dopo la morte di mio nonno, nel
1958 - ricorda Virginia - l’attività fu pre-
sa in mano dai nipoti di mio nonno, i fi-
gli di suo fratello, ma gli affari presero a
scarseggiare dopo gli anni ‘70. Tanto
che negli anni ‘80 a malincuore, il Mo-
derno dovette chiudere, per poi riapri-
re, anni dopo, con un altro nome, e sen-
za la memoria di chi lo ha fondato».

Sipario. Buio in sala.

Precursore. Si usavano
i lumi e aprì il primo
negozio per l’elettricità
e anche un cinema

La piazza
Arnaldo
Mussolini
nella Modica
del periodo
fascista, con il
cinema
Moderno
fortemente
voluto da
Giacomo
Vasco (nella
foto in alto)
che, di fede
socialista, mal
sopportava i
Cinegiornali
con la
propaganda di
regime e che
per alcuni
«tagli» passò
anche qualche
guaio.

FEDELI ALLA
TRADIZIONE. a.
c.) La famiglia
Vasco è rimasta
fedele alla
tradizione del
capostipite:
sempre in
provincia, per
larga parte
impiegata nelle
attività di
famiglia. Ma non
tutta. «Mio padre
- dice Virginia - si
laureò e fece il
commetrcialista,
mentre mio zio
continuò l’attività
commerciale di
mio nonno. Il
cinema fu preso in
mano fino alla
chiusura dai figli
del fratello di mio
nonno; mentre io
ho fatto
l’insegnante
comunale per un
periodo e adesso
sono impiegata
comunale. Ho
lasciato Modica e
vivo a Pozzallo,
ma non passa
giorno senza che
torni nella mia
città».

ANTONELLO LAURETTA

elle chiara, gli occhi mobili e
scrutatori sotto le lenti spes-
se, la sua polemica indi-

struttibile volontà, la sua cultura vissu-
ta, il suo essere gentiluomo”. Antonio
Giuliano così ricorda Biagio Pace du-
rante il viaggio in Sicilia insieme intra-
preso e con altri colleghi e allievi nel
1950. Alcuni anni dopo, al ritorno da
Istanbul dal Congresso Internazionale di
Studi Bizantini, Pace improvvisamente
si spegneva a Comiso, la sua adorata
città natia. Era il 28 settembre 1955. En-
trava nella storia quella che Roberto Pa-

ribeni ha definito “una delle figure più
rilevanti della scienza e della cultura
italiana”. La sua parabola terrena, fatta
di viaggi e soggiorni lontani, si è conclu-
sa esattamente dov’era iniziata. Una
perfetta aderenza con la sua terra d’ori-
gine confermata dal figlio Carlo nel suo
ultimo intervento pubblico a Comiso,

«P
era il gennaio del 2001: “Questo amore,
questo attaccamento è dimostrato da
ciò che egli dispose nel suo testamento.
Volle essere sepolto a Comiso affinché
rimanesse, qualunque fossero gli even-
ti, una ragione di legame dei suoi suc-
cessori, della sua famiglia con la sua
Comiso”.

Ricordare in questa sede Biagio Pace
a sessanta anni esatti dalla sua scom-
parsa, nel colpevole silenzio della sua
città, è l’occasione per spingere a risco-
prire un intellettuale insigne e intelli-
gente e un politico lungimirante che
volle a Comiso l’aeroporto militare nel-
l’imminenza del secondo conflitto mon-
diale consapevole che, a guerra finita,
poteva essere riutilizzato a scopi civili
con indubbi vantaggi per il territorio.
Pace occupa un posto a sé nel pur com-
plesso panorama dell’archeologia ita-
liana della prima metà del ‘900. Molti
tratti della sua personalità scientifica e
della sua attività politica, che pure si
collocano nell’alveo del fascismo, sfug-
gono alla gran parte dei clichés tipici
della cultura del regime, consegnando
l’immagine di un intellettuale convinto
delle sue scelte ma autonomo, capace di
andare contro corrente anche a costo
d’essere rimproverato da Mussolini. So-
prattutto coerente con l’essere anzitut-
to uomo di cultura, durante e dopo il
ventennio. Una figura affascinante quel-
la di Pace, certamente noto per le sue ri-

cerche, prima in Sicilia nel podere di
famiglia, poi a Kamarina e a Mozia dove
strinse una solida e lunga amicizia con
la famiglia Whitaker, poi all’estero, più
tardi ancora in Sicilia. Nell’occasione ci
piace indugiare non tanto sull’autore
della monumentale “Arte e civiltà della
Sicilia antica”, sull’accademico esimio,
bensì sull’intrepido agente segreto,

aspetto certo risaputo, ma meno noto ai
più. E’ un Biagio Pace che ci riporta alle
atmosfere misteriose e intriganti di
Thomas Edward Lawrence, anch’egli
militare, archeologo e scrittore più co-
nosciuto come Lawrence d’Arabia uomo
dell’intelligence britannica in Medio
Oriente. Troviamo il Comisano nel 1913
ad Atene dove condusse ricognizioni e

scavi a Creta, nelle Sporadi e a Rodi e, in
quel giugno, in Anatolia presso la Mis-
sione archeologica italiana, ambiziosa
impresa di ricerca, sempre più confi-
guratasi come mezzo di spionaggio per
testare la compatibilità strategica ed
economica di quei territori con le mire
coloniali italiane. Nel 1914, poi nel 1919
e nel 1921 Pace effettuò campagne rico-
gnitive lungo le coste dell’Asia Minore.
Proprio in Turchia, nel 1914 riuscì a tra-
fugare le carte topografiche ottomane
preziose per l’Italia che si accingeva ad
entrare in guerra.

Durante gli scavi, poneva le basi ma-
teriali e diplomatico-culturali per il con-
solidamento della sfera d’influenza ita-
liana nella zona di Antalya mediante
un’abile attività propagandistica e di in-
telligence propedeutica all’azione mili-
tare. La missione italiana in Asia Mino-
re “rappresentò la cavalleria in avan-
scoperta e quando vennero le occupa-
zioni militari la missione poté fornire
materiali e uomini preparati” ricorda
lo stesso Pace nelle sue memorie. Negli
anni ‘30 lo ritroveremo in Fezzan, anco-
ra tra archeologia e ricognizione milita-
re. Tuttavia a Pace, osserva Fabrizio Vi-
stoli, va riconosciuto il ruolo di sincero
interprete della sua epoca e di serio si-
stematizzatore di dati, specie sulla ci-
viltà isolana, in uno sforzo di sintesi che
successive ricerche hanno precisato ma
non scalfito quanto a impostazione.

Non ricordare un
figlio illustre a

sessant’anni dalla
sua scomparsa,

sarebbe una
pecca per quella

città a cui rimase
sempre legato

LA SCHEDA. Biagio Pace è nato a Comiso il 13 novembre
1889. Nel 1912 si è laureato in Lettere l’Università di
Palermo e nel 1913 si è iscritto alla Scuola Archeologica
Italiana di Atene. Nel 1917 ha conseguito la Libera Docenza
in Archeologia. Poi ha iniziato la sua carriera accademica.
Ha intrapreso numerose missioni archeologiche. Dal 1924
al 1944 è stato deputato al Parlamento.

Biagio Pace,
al centro, sul
cammello
insieme con Italo
Balbo durante
la sua attività
di ricerche
in Libia

«Nelle cartoline selezionate da Virginia Va-
sco per raccontare la storia del nonno Giaco-
mo e della sua impresa - dice Chiara Otta-
viano dell’Archivio degli Iblei - si vede come
la centrale piazza di Modica dove sorge il Ci-
nema Moderno ha cambiato più volte no-
me: da piazza Carlo Papa a piazza Arnaldo
Mussolini durate il fascismo, per poi diven-
tare piazza Giacomo Matteotti nel dopo-
guerra. Per quanto riguarda lo stabile del ci-
nema con la sua bella facciata liberty, origi-
nariamente era un edificio di culto, la chie-

sa di San Giovanni Battista dei Cavalieri di
Malta, poi sconsacrata e usata come magaz-
zino.

Quella raccontata da Virginia è una “sto-
ria di luoghi” in cui al centro è la sala cine-
matografica inaugurata nel 1926, a cui è le-
gato il ricordo di diverse generazioni di mo-
dicani. Ma non solo. E’ anche il racconto
della storia di un piccolo imprenditore, fan-
tasioso e intraprendente. Giacomo Vasco
nato nel 1882 si era formato nell’Italia gio-
littiana, a torto definita da molti con di-

sprezzo come “l’italietta”. Come tanti picco-
li e piccolissimi suoi colleghi di provincia,
credeva negli ideali del progresso, era socia-
lista e affascinato da quelle che erano le
nuove tecnologie del tempo. L’elettricità
prima di tutto. Fu nella schiera di quanti, in
modi diversi, facilitarono l’ingresso della
modernità nella vita quotidiana anche nel-
la periferia del Paese».

Per le vostre segnalazioni di Storie di Fa-
miglia, scrivete a ragusa@lasicilia. it.

A. C.
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